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Il dramma della spesa quotidiana 

Il caro prezzi 
minaccia anche 

gli esercenti 
La DC favorevole all'espandersi delle grandi società nel
la distribuzione • Migliaia di piccoli e medi operatori 
in crisi - Necessaria l'unità di consumatori e dettaglian
ti - L'ottimismo di maniera del ministro dell'Industria 

E' ornai soltanto un ri
cordo il manifesto col quale 
il governo forniva agli ita
liani il proprio numero tele
fonico « per difendere la spe
sa». Un manifesto che nes
suno rimpiange, visto che è 
rimasto il solo contributo a 
una politica di contenimento 
del carovita e che può essere, 
al contrario, assunto come 
epigrafe sulla tomba del bloc
co dei prezzi. Più clamoroso 
fallimento non vi poteva es
sere se si considera che, in 
breve volgere di tempo, i ge
neri di largo consumo fianno 
segnato l'impennata più alta 
e che, ai ritmi attuali, l'ero
sione del potere di acquisto 
raggiungerà, prima dell'in
verno, il 26-27 per cento, cioè 
una percentuale superiore a 
quella che si ebbe nel 1916, 
in piena guerra mondiale. 

Del resto, il blocco dei prez
zi avrebbe dovuto essere una 
misura di emergenza per una 
prima fase, destinata a la
sciare il passo a un con
trollo e a una gestione demo
cratica 2el prezzi, che assi
curassero la difesa del con-
fumatore insieme alla remu
nerazione dei produttori nelle 
campagne, il rifornimento dei 
negozi e il giusto reddito al 
dettagliante. In realtà il go
verno ha puntato su una po
litica punitiva nei confronti 
dei contadini, dei piccoli e 
medi esercenti del commer
cio, naturalmente senza be
neficio per i consumatori. 

Manovre 
speculative 

E* ben vero che esistono 
cause anche oggettive ejn-
ternazionali, ma è altrettanto 
vero che su tali cause st in
seriscono manovre speculati
ve, e che di esse il governo 
si fa un alibi per quella che 
anche il segretario del PSI, 
compagno De Martino, ha de-
finito la vera e propria abdi
cazione del governo di fronte 
alla politica dei prezzi. 

Se occorreva una conferma 
ufficiale di tutto ciò, il mi
nistro dell'Industria l'ha data 
nei giorni scorsi in commis
sione al Farlamento. Anzi, se 
è possibile, nonostante l'otti
mismo di maniera largamen
te ostentalo, De Mita ha ac
cresciuto le preoccupazioni di 
chi come noi e insieme a noi, 
pensa al dramma nuotidiano 
delle famiglie italiane, delle 
masse dei consumatori, dei 
ceti medi del commercio e 
dell'agricoltura, coinvolti in 
una spirale di fronte alla 
quale i poteri pubblici vanno 
dimostrando inerzia e non sol
tanto inààeguatezvi. Ma quel 
che è peggio sono gli obiettivi 
dichiarati dal ministro del
l'Industria, al quale sembrano 
sfuggire i termini veri della 
situazione, le responsabilità 
e le cause, e il malcontento 
profondo che viene diffonden
dosi nel Paese. 

DI pari passo con l'aggra
varsi delle condizioni delle 
famiglie italiane, è venuta fa
cendosi sempre più difficile, e 
in non pochi casi insosteni
bile, la situazione di centi
naia di migliaia di detta
glianti, i quali, da molti mesi, 
sono venditori di generi di cui 
non determinano il prezzo e 
che spesso vendono persino 
in perdita e, dopo le più re
centi disposizioni governative, 
si vedono costretti a prezzi 
che non solo non consentono 
il guadagno ma non ripagano 
neppure le spese generali del 
negozio. 

Di fronte alla denuncùi di 
queste conseguenze della sua 
politica, il ministro dell'Indu
stria non ha mostrato alcuna 
preoccupazione, né i rappre
sentanti della DC (un partito 
che pure ha strumentalizzato 
per anni il sostegno eletto
rale che andava ricercando in 
mezzo alle categorie del ceto 
medio) hanno voluto prendere 
tn considerazione l'esigenza di 
modificare la politica del go
verno che sta portando al-
Torlo del fallimento non poche 
piccole e medie imprese com-
mercùtli. 

La «guerra dei prezzi» sta 
producendo i suoi effetti. Un 

giorno non loìitano, l'on. Fan-
fani, con il consenso e il 
plauso dei dirigenti della Conf-
commercio, prospettò l'esodo 
dalia distribuzione commer
ciale di centinaia di migliaia 
di piccoli e medi operatori. 
Ora quell'esodo si sta veri-
ficando attraverso l'espulsio
ne e l'emarginazione dei det
taglianti, coinvolti in una bu
fera dalla quale emergono le 
grandi società per azioni, i 
grandi magazzini, i quali /tan
no 'iitoltiplicato in questi anni 
i loro profitti e si espandono 
alla ricerca di sempre mag
giori quote di mercato: e ciò 
anche con quel sostegno del 
capitale pubblico che viene 
invece negato alle coopera
tive e alle forme associative 
fra i dettaglianti, il cui svi
luppo rappresenta la sola ri
sposta efficace e democratica 
alla crisi in atto. 

Sollevare questi problemi 
ìion significa difendere una 
sola categoria o gli interessi 
corporativi contro quelli gè-
nerali. La verità è ben di
versa; ed è che la linea del 
governo e della Democrazia 
cristiana, favorevole all'espan
dersi delle grandi società per 
azioni nella distribuzione, non 
serve gli interessi della na
zione, ma piuttosto aumenta 
gli squilibri e riduce i con
sumatori alla mercè della 
«/oro» politica dei prezzi. 

Che vi siano problemi di 
ristrutturazione della rete di
stributiva è un problema rea
le, che deriva dal modo 
clientelare con cui è stata 
usata dal regime democri
stiano la concessione delle li
cenze, e dal fatto che nel 
commercio si nasconde una 
disoccupazione • mascherata. 
Che sia necessaria una ri
forma della distribuzione è 
dunque fuori dubbio. Ma una 
riforma, non un trauma: una 
riforma che assicuri il so
stegno dei poteri pubblici alle 
richieste che così largamente 
vengono dalla categoria, in 
quella parte che va ricorrendo 
alle gestioni in forme asso
ciate. 

Per ammissione dello stes
so ministro dell'Industria, il 
governo ha scelto di scari
care sul dettagliante e sulle 
piccole e medie imprese com
merciali il drammatico im
patto con i consumatori. Il 
governo ha stabilito dei prezzi 
per certi generi, certe mar
che, certe confezioni: se il 
negozio ' ne - fosse sprovvisto 
(come già atcade per certe 
confezioni di pasta e per i 
detersivi a prezzo unificato), 
il commerciante è tenuto a 
vendere altre qualità a prezzo 
ribassato, cioè rimettendoci 
ancora di più. 

Non interessa 
al governo 

E il ricatto dei produttori? 
E la garanzia che i prodotti 
a prezzo CIP vengano forrilti 
in misura adeguata ai negozi9 

Questo al governo non inte
ressa; sarà il negoziante a 
rimetterci sul prezzo, a ve
dersela con i consumatori, ed 
eventualmente a subire le 
conseguenze pénali. 

In queste condizioni è evi
dente che la tensione e la 
collera della categoria siano 
destinate ad accrescersi. Ce 
certamente chi gioca a tirare 
la corda perche nell'esaspe
razione del commerciante e 
nella preoccupazione del con
sumatore si accumuli suffi
ciente carica per uno scon
tro che nuocerebbe agli eser
centi e non servirebbe a ri
solvere i problemi dei consu
matori taglieggiati dal ca
rovita. Fino ad ora questo 
obiettivo è fallito, grazie al
l'unità dei consumatori e de
gli esercenti, dei ceti medi e 
degli operai. E" ancora que
sta l'arma con la quale bat
tersi. ed è, ancora una volta, 
questo l'impegno dei comuni
sti: lottare contro il carovita, 
facendo dei consumatori e dei 
dettaglianti uniti t protagoni
sti della comune lotta per una 
diversa politica economica, 

Gianni Giadresco 

V Insolvente la commissionaria che operava per lo « speculatore d'assalto » 

Crolla Pagliarulo: in borsa 
primo "crack11 di 1 miliardo 
L'annuncio del legale della «Bresciana valori» e del comitato direttivo degli agen
ti di cambio - Il finanziere è riuscito in extremis a prorogare un debito di 3 miliardi 

Jet militare si schianta su Caracas L;.,e
BJJ,rI:

aia, dell'aviazio-
promossa dal 

governo venezuelano, è stata funestata nei giorni scoisi da un tragico incidente, che ha 
causato la morte di sette persone. E' accaduto a Caracas, durante l'esibizione acrobatica di 
un Jet militare che, perduto il controllo, è andato a schiantarsi contro un palazzo a quattro 
piani, adibito ad uffici. Nella foto: l'opera di soccorso della polizia e dei vigili del fuoco 
sul luogo dell'Incidente - v 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 30 

Un altro «speculatore d'as
salto » — dopo Slndona —, 11 
finanziere milanese Antonio 
Pagliarulo, è crollato. Non è 
riuscito a saldare uno del suol 
debiti, quello che aveva con 
una sua commissionarla, la 
Bresciana Valori, che a sua 
volta, non potendo far fron
te al cjebito lassiate dal Pa
gliarulo, è stata dichiarata in
solvente — dopo comunica
zione della stanza di compen
sazione — dal comitato diret
tivo degli agenti di cambio 
della borsa di Milano. 

Il crack è per ora ufficial
mente di un miliardo circa, 
ma i conti di questo perso
naggio sono ancor tutti da 
fare. (Alcuni giorni fa si era 
parlato di 10 miliardi). 

In extremis il Pagliarulo ha 
ottenuto, come è noto, di tam
ponare una falla, con la pro
roga dì un riporto per il va
lore di tire miliardi di lire 
(tramite l'azione di due suoi 
legali, l'avv. Ancetti e l'avv. 
Molteni Mastai Ferretti, che 
si sono dati da fare in am
bienti politici della capitale), 
presso la banca di Slndona, 
'la « Privata Italiana » posta 

Una organica iniziativa per superare la crisi dell'azienda statale 

Le Poste sull'orlo del collasso 
Proposte del PCI per la riforma 

L'intervento di Di Giulio al convegno dei comunisti delle PTT - Indispensabili misure imme< 
diate per far funzionare i servizi - La piaga del malgoverno e del clientelismo de - Per il 
«piano » generale consultare regioni, comuni e sindacati - Al Parlamento la decisione 

Folle gesto d'un agricoltore francese 

Suicida con dinamite 
uccide pure altri 2 

* • CHERBOURG. 30. 
Un bracciante si è ucciso facendo esplodere una < cintura » 

di dinamite che si era messa intorno alla vita, ed ha provocato 
anche la morte di un ispettore e di un brigadiere di polizia ed 
il ferimento di altre due persone che tentavano di immobilizzarlo. 

L'uomo è stato identificato per Claude Coutron, di quaranta 
anni. In stato di evidente alterazione psichica per il fallimento 
di un tentativo di riconciliazione con la moglie. Coutron si era 
presentato stamane negli uffici della procura, dichiarando che si 
sarebbe ucciso. Al procuratOi-e Coutron ha chiesto che egli fosse 
restituita sua moglie >, con la quale aveva in corso una causa di 
divorzio. «In caso contrario — aveva aggiunto — non mi resta 
che uccidermi». , -- -

L'uomo aveva anche mostrato al magistrato il dispositivo con 
il quale si sarebbe dato la morte: una decina di candelotti di 
dinamite, fissati alla cintura e collegati a un detonatore alimentato 
da una pila. Il procuratore non era riuscito a dissuadere l'aspi
rante suicida e, quando questi era uscito, aveva dato alla polizia 
l'ordine di seguirlo e. appena possibile, di « neutralizzarlo ». 

L'intervento si è verificato quando il Coutron è giunto in una 
piazza. Visti gli agenti, l'uomo non si è lasciato avvicinare e ha 
azionato il detonatore. La deflagrazione, violentissima, ha però 
colpito in pieno anche i soccorritori. 

Organizzata dalla polizia 

«Festa-trappola» per 
172 ladri di New York 

NEW YORK. 30 
Dimostrando una notevole dose di fantasia ed una spiccata 

attitudine per Q commercio (i loro prezzi erano i migliori della 
zona), due poliziotti di New York. Richard Ledda e Joseph Fa
sullo. si sono finti per alcuni mesi ricettatori di oggetti rubati, 
riuscendo ad immagazzinare in poco tempo gioielli, argenteria. 
televisori e merce di tutti i generi per un valore di 700 mila dollari 
(pari a circa mezzo miliardo di lire italiane). 

La settimana scorsa, annunciando di essere stati promossi a 
più importanti incarichi nell'organizzazione mafiosa, hanno indetto 
una sontuosa festa d'addio, invitando i p:ù bei nomi della malavita 
cittadina. 

Infine, ieri sera, quando il luogo della festa ha cominciato a 
riempirsi con l'arrivo degli ospiti, i due poliziotti hanno dichiarato 
tutti in arresto e con l'aiuto di falsi autisti di taxi e falsi came
rieri reclutati per l'occasione hanno condotto quarantadue persone 
al"commissariato. Gli altri 130 invitati che non erano potuti inter
venire al «ricevimento» sono stati arrestati dalla polizia nelle ri
spettive abitazioni. 

Continua inesorabile il depauperamento del patrimonio artistico nazionale 

4.500 opere d'arte trafugate in 6 mesi 
Impressionante aumento dei furti nel 1974 — Insufficienti i provvedimenti — Solo una pic
cola parte dei « pezzi » vengono recuperati — I principali « colpi » portati a termine quest'anno 

Ancora un pesante bilancio 
per il patrimonio artistico na
zionale: nel primo semestre di 
quest'anno, sono state trafuga
te 4.594 opere d'arte, per un 
totale complessivo di 319 furti. 
I più danneggiati — secondo i 
dati che pervengono alla dire
zione generale delle antichità e 
belle arti — sono stati I pri
vati, con 1S7 furti e 2.280 og
getti trafugati (di cui la metà 

-dipinti di autori moderni). Al 
secondo posi» le chiese, con 138 
furti e 1101 oggetti trafugati 
(arredi sacri, dipinti, una cin
quantina di mobili di sacrestia). 
Seguono i musei locali, con 10 

• 1205 opere trafugate (il 

maggior furto è avvenuto nel 
museo civico di Udine, circa 
iOOO monete d'oro, del valore 
di 1 miliardo e mezzo di lire). 
All'ultimo posto, dopo le zone 
archeologiche, i musei statali. 
che hanno registrato un solo 
furto, al museo storico del Ca
stello di Miramare, a Trieste. 
dove sono stati asportati 3 di
pinti di Rembrandt, Cranach e 
Canaletto, successivamente re
cuperati. 

Con questo andamento, si può 
prevedere che anche aila fine 
del 74 il bilancio complessivo 
del depauperamento del nostro 
patrimonio artistico, potrebbe 
non discostarsi dalla cifra regi 

strata nel '73: 385 furti per un 
totale di 8 520 opere trafugate. 

L'andamento dei furti risul
ta. in questi ultimi anni, in co
stante aumento: • lo scorso an
no. ad esempio, rispetto al 72, 
sono state trafugate 2577 in più 

Nel tentativo di arginare il 
dilagare di queste azioni crimi
nose, che spesso ci privano dei 
pezzi più belli ed importanti, le 
autorità stanno intervenendo 
per dotare musei e chiese di 
impianti antifurto. Lo scorso 
anno ne sono stati installati in 
tutto SS per una spesa comples
siva di 159 milioni di lire. Solo 
per le chiese, lo stato ha spe
lo 143 milioni, dotandole di M 

speciali apparecchiature. Con
temporaneamente, sono stati in
tensificati gli interventi di ca
rabinieri, finanza e polizia per 
recuperare le opere rubate. Ma 
tutto questo è solo una piccola 
parte di ciò che dovrebbe esse
re fatto per difendere il patri
monio artistico nazionale. 

Nel primo semestre di que
st'anno. sono stati ritrovati 
4.808 pezzi, parte dei quali 
asportati negli anni scorsi. In 
tutto il 73. i recuperi sono sta
ti 20.626, di cui 10.362 pezzi ar
cheologici. 3.151 pezzi di anti
quariato, 2.666 monete. Nel '72 
gli oggetti ritrovati furono 
15JS0. 

La crisi delle poste italia
ne è gravissima. Né si può 
pensare. di affrontarla con i 
nuovi aumenti tariffari di cui 
si parla proprio in questi gior
ni. Il servizio delle PTT è tal
mente dissestato che produce 
già gravi danni ai cittadini, 
anche dal punto di vista eco
nomico: ordinativi alle indu
strie in ritardo, operazioni 
bancarie ostacolate, • paga
menti rinviati di giorni e 
giorni. 

Tutto questo, fra l'altro, 
produce conseguenze politiche 
serie, diffondendo un malcon
tento profondo che a volte de
termina orientamen i qualun
quistici che possono anche 
avere sbocchi pericolosi. 

Vi deve essere, dunque, co
me vi è di fatto e da tempo 
un impegno di fondo del PCI, 
e non solo dei comunisti che 
lavorano nell'amministrazione 
postale, affinché anche que
sto problema di funzionalità 
di una delle aziende chiavi 
delle strutture sociali e civili 
del Paese diventi motivo di 
una grande battaglia popola
re, da condurre dentro e fuo
ri delle PTT, in collegamen
to col Parlamento, con le re
gioni, con i comuni, con i 
sindacati dei lavoratori: una 
battaglia che deve essere par
te della lotta più vasta e più 
generale per la riforma del
lo Stato e delle sue aziende 
e per un nuovo corso poli
tico. 

Queste, In sostanza, le con
clusioni tratte dal compagno 
Fernando Di Giulio, della Di
rezione del PCI, al convegno 
dei comunisti delle Poste, 
svoltosi nella scuola del par
tito delle Frattocchie. 

L'ampio e impegnato dibat
tito ha preso il via da una 
vasta relazione del compagno 
Lamberto Filisio, del comita
to nazionale di coordinamento 
dei comunisti dell'azienda po
stelegrafonica. Non si è trat
tato solo di una puntuale e 
documentata denuncia del 
malgoverno de • al ministero 
delle comunicazioni e nelle 
PTT (arretratezza del servi
zi, subordinazione alle grandi 
concentrazioni economiche e 
finanziarie come nel caso del 
«bancoposta», mancanza an
che di attrezzature elementari 
e basilari, esasperazione del 
cottimi e degli straordinari, si 
stematica opera di corruzio
ne spicciola, paternalismo, 
clientelismo). La relazione e 
la successiva discussione, cui 
hanno dato rilevanti contri
buti fra i numerosi altri an
che 11 segretario della FIP-
CGIL, Mastracchi, e il com
pagno senatore Cebrelll, han
no infatti indicato con preci
sione anche le linee operati
ve immediate o di prospettiva 
per realizzare un risanamen
to di fondo e un ammoder
namento dell'azienda statale. 
L'elemento qualificante del 
convegno, anzi, è stato pro
prio questo: è stato, in altri 
termini, lo sforzo compiuto 
per individuare i guasti di 
un'azienda vecchia come im
pianto giuridico e strutturale 
e per chiarire come si tratti, 
in definitiva, di realizzare una 
adeguata efficienza del servi
zio postale In relazione alle 
sempre crescenti esigenze 
della collettività e tenendo 
conto — come ha rilevato lo 
stesso DI Giulio — «che con 
le moderne tecnologie cam
biano rapidamente le necessi
tà del Paese e le stesse man
sioni del lavoratori'), per cui 
si impone oltretutto anche la 
adozione di un sistema di mo
bilità delle persone non solo 

nell'interno di una singola 
azienda pubblica ma anche 
nell'ambito generale dei ser
vizi e degli strumenti d'inter
vento dello Stato. 

Ora le poste lavorano se
condo 1 ritmi e gli schemi 
della ' vecchia «normalità», 
e cioè nel modo consueto e 
preesistente al disastroso 
blocco dello scorso giugno 
(posta al macero). Ma le fe
stività di fine d'anno sono 
vicine e non lontana è anche 
la prossima campagna per le 
elezioni amministrative di pri
mavera. Orbene, con l'attuale 
situazione, per quanto si vo
glia fare ancora ricorso al 
cottimi e.al lavoro straordi
nario (fino a 300 ore al me
se), la crisi dell'azienda al
lora diventerà esplosiva. Vi 
è il rischio reale del collasso, 
anche se verrà varato rapi
damente Il piano preannun
ciato (if CIPE dovrebbe de
cidere domani) con uno stan
ziamento complessivo di circa 
1400 miliardi di lire. 

Anche questo, ovviamente, 
rappresenta una conquista 
della pressione e dell'inizia-
tlva dei lavoratori delle PTT 
e delle forze democratiche. 
Ma oltre ad un piano gene
rale, a più o meno lunga sca
denza, del quale oltretutto si 
dovranno verificare le linee 
generali e gli interventi par
ticolari non solo in sede tec
nico burocratica ma anche 
attraverso un dibattito pubbli
co in Parlamento e negli or
gani elettivi locali, occorrono 
misure immediate di riorga
nizzazione. A questo proposi
to il convegno del comunisti 
è stato chiaro. ET Indispensa
bile che si abbandonino 
i vecchi e deleteri sistemi de 
di clientelismo e di favoriti
smo e che si affrontino tutti 
i problemi dell'azienda in un 
colloquio costante e sistema
tico fra dirigenti e sindacati. 

E questo per evitare, ad 
esempio, che si costruisca il 
progettato grande centro 
automatizzato con tanto di 
terminali elettronici e si lasci, 
contemporaneamente, il ser
vizio postale della Stazione 
Termini privo delle più sem
plici attrezzature, quali 1 car
relli per il trasporto dei pac
chi di corrispondenza. Ora, 
comunque, si parla del «pia
no generale». Esso è già 
un primo successo della 
lotta democratica, ma non ci 
si può accontentare di questo. 
Occorre, oltretutto, .che lo 
stesso plano venga articola
to nei compartimenti della 
azienda, secondo le esigenze 
di ciascuno. E per questo è 
necessario consultare ed anzi 
lavorare Insieme al consigli 
regionali, ai grandi comuni, 
al consigli di quartiere, alle 
rappresentanze democratiche 
delle popolazioni servite. 

«Decentramento e demo
crazia», In sostanza, come 
hanno detto Fellsio e vari 
oratori, devono essere 11 pun
to nodale dell'opera di rior
dinamento e di ristrutturazio
ne (riforma) delle PTT. E si 
tratta, per questo, di Indivi
duare con esattezza anche i 
vari settori dell'azienda. In 
modo da poter assumere de
cisioni atte a favorirne la più 
snella e la più produttiva fun
zionalità, eliminando sprechi 
e confusione e salvaguardan
do cosi anche le conquiste del 
lavoratori, Istituendo ad 
esemplo, adeguati premi df 
produzione anziché ricorrere 
allo stress dei cottimi e de
gli straordinari come vuole 
ìnvftce 11 ministro Tognl. 

t i r . se. 

da oggi in liquidazione coatta. 
Presso la «Banca Privata» 

Pagliarulo ha lasciato in pe
gno un milione di azioni del
la società quotata In borsa 
« Essa Vida » e altri titoli. 
La «Bresciana Valori» ha 
pertanto ottenuto dal tribu
nale sequestri • conservativi 
per la somma di 970 milioni, 
nel confronti della Finarco, 
di azioni, titoli e altri valori, 
sia presso Ha «Banca Privata 
Italiana», che presso se stes
sa per 1 valori in essa depo
sitati, e Infine il sequestro 
conservativo dei beni dove 
ha la sua sede la Finarco, In 
via Broletto a Milano. 

Il credito che la «Brescia
na Valori» vanta dalla Fi
narco di Pagliarulo ammonta 
a circa 937 milioni di lire. Ma 
si tratta del conti di settem
bre: un altro credito della 
« Bresciana » — pare di 800 
milioni —, verrebbe a sca
denza in ottobre, anch'esso 
per operazioni di acquisto di 
titoli effettuati dopo la chiu
sura dei conti di settembre. 

Il legale della « Bresciana 
Valori», l'avv. Agostino Pere-
go, che si è incontrato coi 
giornalisti, ha dichiarato tra 
l'altro che la sua società non 
è più riuscita a mettersi in 
contatto con Pagliarulo dal 
19 settembre scorso, ma di 
essere stata informata « il 27 
settembre che né Pagliarulo, 
né la Finarco avevano soldi 
per pagare la Bresoiana Va
lori». L'aw. Perego ha an
che ' polemizzato con il Pa
gliarulo, il quale « ancora ne
gli ultimi giorni in cui ha 
operato con la commissiona
ria "Bresciana Valori", ha as
sicurato pagamenti addirittu
ra anticipati rispetto alla 
scadenza del ' calendario • di 
borsa, vantando floride con
dizioni economiche e finan
ziarie sue e della Finarco ed 
il larghissimo credito banca
rio che sarebbe stato a sua 
disposizione. E ciò si è verifi
cato — afferma l'aw. Pere
go — sino al giorno prima 
della irreperibilità del Pa-
ghaxulo per oltre 24 ore, e 
due giorni prima che due 
suol legali rendessero ufficial
mente nota, sia per la Fi
narco ohe per lui, una si
tuazione finanziaria estrema
mente pesante». 

Che significa ora l'insolven
za dì Pagliarulo e quindi del
la commissionaria Bresoiana 
Valori? Che altre persone si 
troveranno a mal partito 
quando gli stock delle azioni 
sequestrate saranno messe al
l'asta In borsa al prezzo con
venuto dal direttivo degli 
agenti di cambio. -

Secondo una ricostruzione, 
fatta dall'aw. Molteni, del bi
lancio della Finarco e ripor
tata da «24 Ore» in esso fi
gurerebbe un capitale di 5 mi
liardi, mentre in realtà il ca
pitale autorizzato è di 500 
milioni e il resto (4,5 miliar
di) è rappresentato da ver
samenti in conto aumento ca
pitale effettuati da numerosi 
privati sottoscrittori (i quali, 
anch'essi, si faranno vivi, co
me fu per la Finambro di Sin-
dona e Giacchi, a chiederne 
la restituzione se tale aumen
to non verrà autorizzato?). 

Nello stato patrimoniale 
della Finarco figurerebbero, 
tra l'altro, le Terme di Ba-
cedasco (di cui però il Pa
gliarulo possiede solo 1*11 per 
cento delle azioni) per un va
lore di 1,5 miliardi di lire; 
azioni diverse di società mi
nori non quotate (soprattut
to immobiliari) per un valore 
dì 1,4 miliardi; proprietà im
mobiliari a Brescia e a Gar-
done (albergo Savoia) per un 
valore di circa due miliardi. 
E inoltre azioni a Centenari 
e Zinelli» al prezzo di lire mil
le (ora però più che dimez
zato) per circa un miliardo; 
il 40 per cento di azioni 
« llssa Viola » (e cioè due mi
lioni di azioni valutate glo
balmente in borsa due setti
mane fa per 6 miliardi) e il 
20 per cento del capitale «Tra
filerie» (2 milioni di azioni 
del valore di circa 2,5 mi
liardi). 

Romolo Galimberti 

Sarà aperta un'inchiesta? 

Il deficit Sindona 
all'attenzione 

dei giudici romani 
Contrasti sull'eventualità di avviare l'inda
gine - Un « vertice » alla Procura generale 

Il crack dello spericolato 
finanziere Michele Sindona 
dovrebbe finire quanto pri
ma sul tavolo dei magistrati 
romani. Negli ambienti della 
Procura della Repubblica del
la capitale si è saputo che un 
fascicolo contenente gli arti
coli giornalistici sul caso Sln
dona ed altri documenti so
no all'esame del procuratore 
capo, dott. Elio Siotto. 

Inoltre si è venuti a sapere 
che la scorsa settimana pres
so l'ufficio del procuratore 
generale si è tenuta una riu
nione cui erano ' presenti il 
consigliere istruttore dottor 
Galluccl, l'avvocato generale 
dello stato dott. Zappala, il 
dott. Siotto, ed altre perso
nalità dell'ambiente giudizia
rio. Il motivo di quella riu
nione, stando a indiscrezio
ni attendibili, sarebbe stato 
quello relativo alle intercetta
zioni telefoniche e cioè al 
Sroblemi aperti con l'invio 

ell'istruttoria sugli appalti 
ANAS alla commissione per 
i procedimenti di accusa del
la Camera. Tuttavia « si è par
lato anche della vicenda Sin
dona » — come ha ammes
so un magistrato al termine 
della riunione, e I giornali
sti presenti hanno avuto la 
netta sensazione che questo 
era stato il tema principale 
di quel « vertice ». Non a ca
so negli ambienti giudiziari è 
circolata poi la notizia che 
tra le alte sfere della ma
gistratura romana esistereb
bero contrasti sull'eventuali
tà di aprire o meno un'In
chiesta giudiziaria sul crack 
finanziario di Sindona. 

Alcuni m agistrati soster
rebbero la tesi che allo sta
to attuale non vi sono indizi 
e prove consistenti per av
viare un'inchiesta, dato che 
le sole notizie in possesso 
della Procura di Roma sa
rebbero quelle riportate dai 

Violenti 

combattimenti 

in Cambogia 

V1ENT1ANE, 30. 
Proseguono accaniti com

battimenti attorno ai due ca
poluoghi di provincia cambo
giani Kampongchnang e Svai-
rieng. Le forze di liberazione 
hanno distrutto le fortifica
zioni esterne della città di 
Kampongchnang. Tremila sol
dati di Lon Noi. che sono cir
condati nella citte, si trovano 
in una difficile situazione. La 
pista di decollo di Kampong
chnang è danneggiata e gli 
aerei civili non possono atter
rare. Le forze patriottiche 
hanno tagliato in due punti 
la strada nazionale n. 5, che 
provenendo da Phnom Pen 
attraversa Kampongchnang e 
arriva nelle province setten
trionali, principali produttrici 
di riso del paese. 

giornali. In contrapposizione 
a questa tesi vi è quella di 
altri magistrati che soster
rebbero la validità di apri
re un'indagine giudiziaria In 
quanto soltanto seguendo que
sta strada è possibile richie
dere documentazioni, racco
gliere testimonianze e pro
cedere a sequestri di bilanci 
e di quanto è necessario per 
far piena luce. Ad avvalora
re questa ultima tesi, si è 
anche precisato, sarebbero al
cune notizie e interviste che, 
essendo apparse sulla stam
pa e non avendo ricevuto 
smentite, sarebbero da ritene
re di per sé dei documenti 
più che validi per Iniziare 
una inchiesta così come è 
avvenuto per altre vicende 
giudiziarie. 

A questo proposito è stata 
ricordata la clamorosa noti
zia secondo la quale metà del 
prestito fatto all'Italia dalla 
Germania Occidentale sareb
be già stato dirottato sui 
« buchi :> aperti dalle opera
zioni «sballate» di Michele 
Slndona. Questa notizia sa
rebbe pervenuta alla stampa 
dagli ambienti della Confin-
dustria che l'avrebbe inoltre 
commentata così: «Per sal
vare Slndona i soldi si tro
vano, per salvare l'industria 
no». 

Ma a parte le operazioni 
finanziarie condotte da alcu
ne banche e dalla stessa Ban
ca d'Italia per coprire il de
ficit di quasi un miliardo di 
dollari lasciato da Sindona 
— operazioni che vengono de
finite « pulite » negli ambien
ti economici — la magistra
tura non può non tener con
to di altri elementi. Si è par
lato del Slndona come il fi
nanziatore della DC cui a-
vrebbe dirottato grossi capi
tali, gli ultimi dei quali du
rante la campagna elettora
le per il referendum sul di
vorzio. Si è fatto anche il 
nome di un avvocato interme
diario. Sono state precisate 
alcune speculazioni in Borsa 
messe in atto dal finanziere 
siciliano che, con un certo 
anticipo, avrebbe avvertito 
alcuni amici circa le decisio
ni di aumentare i capitali di 
alcune sue società in modo 
da far abbassare il valore 
dei titoli. Vere speculazioni 
in Borsa che hanno prodot
to guadagni di miliardi a 
danno dei piccoli risparmia
tori. 

Lo stesso decreto ministe
riale relativo alla liquidazio
ne della «Banca privata ita
liana », che ha comportato un 
esborso di oltre 400 miliar
di di lire per salvaguardare 
i diritti del privati depositan
ti, ha fatto avanzare il dub
bio che a pagare gli errori 
di Sindona debbano essere 
tutti gli italiani. Inoltre si da
rebbe per ceito che una 
grande parte del depositi del
la « Banca privata italiana » 
erano formati dal capitali de
gli stessi amici di Sindona 
e forse di Sindona stesso. 
Motivi per aprire un'inchie
sta giudiziaria pertanto ce 
ne sono in abbondanza. 

Franco Scottoni 

A Cagliari improvvisa decisione 

Ripensamento dei giudici : 
Saba di nuovo in arresto 

Dilla nostra redazione 
CAGLIARI, 30 

Giuseppe Saba, l'ex luogo
tenente di Feltrinelli, dive
nuto operaio a Ottana, a 
conclusione di un lungo pe
riodo di «sorveglianza spe
ciale» è stato tratto in ar
resto per la seconda volta 
assieme a Pietro Golosio. 

I due erano finiti In car
cere il 29 agosto scorso — 
assieme a Quinto Asunis e 
Ernesto Todde — perché 
sorpresi in atteggiamento 
«sospetto» nel pressi di un 
cavalcavia ferroviario, sulla 
superstrada Carlo Felice, 
presso Oristano. A bordo 
della macchina di Todde 
venne ritrovata — mentre 1 
quattro cenavano in una 
trattoria sull'autostrada — 
una pistola di mar .a tede
sca, La cosa venne subito 
messa dagli inquirenti in re
lazione alia ' « trama eversi
va organizzata a Cagliari 
dalla banda del presunto 
anarchico Luigi Pilla». 

n procuratore della Repub
blica, dottor VMasanta, In ts tf • 1205 opere trafugate (il non discosursi dalia cifra refi- io 149 milioni, dotandole ai N UMSO. ... . . . . Muta otiio persone non so» — nuc», a u w r VUHWOM, « 

una conferenza stampa ave
va addirittura parlato di « un 
plano ordito al fine di sov
vertire l'ordinamento dello 
Stato». «Siamo all'inizio di 
una lunga catena», egli dis
se, mostrando del documen
ti sequestrati durante l'in
chiesta. « Questa storia — ag
giunse — non è limitata al 
capoluogo sardo, ma inte
ressa tutto 11 territorio del
l'isola». 

Di qui la decisione di am
pliare le Indagini fino a coin
volgere nella oscura vicenda 
tutti e quattro i fermati sul
l'autostrada. Gli elementi a 
disposizione dovevano poi ri
velarsi quanto mai Inconsi
stenti, se gli stessi magistra
ti — forse nel tentativo di 
superare certi dissidi inter
ni — decidevano di lasciare 
liberi Saba, Golosio e Asunis, 
ma non Todde. ' 

Dal giorno della scarcera
sene è passata appena qual
che settimana. Qualcosa di 
grosso deve essere successo 
tra sabato e domenica da in
durre 11 sostituto procurato-
ro, dottor Lombardlnl, ad 

emettere un secondo man
dato di cattura nei confronti 
di Saba e Golosio. Il primo 
è stato preso nella abitazio
ne del genitori, a Bolotana; 
l'altro è stato arrestato nel
la mattinata di oggi a Nuoro. 

La tesi del «complotto di 
vaste dimensioni», sostenuta 
da una parte della magistra
tura cagliaritana ha, insom
ma, prevalso. Non a caso 
Saba e Golosio sono finiti 
nuovamente in carcere al 
termine di un lungo vertice 
— avvenuto nella notte tra 
venerdì e sabato — degli in
quirenti che si interessano 
del caso Pilla. 

Gli stessi ambienti giudi
ziari appaiono sconcertati di 
fronte agli alti e bassi di 
questa storia imperniata sul
le deliranti dichiarazioni di 
personaggio screditato — lo 
studente di economia e com
mercio fuori corso. Luigi Pi
lla — noto per le sue «sbaor 
date politiche », un po' a 
destra e un po' a sinistra» 

Giuseppe Podde 
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